
poveri, da ceto medio che eravamo.
Sono a riposo da dieci anni, all’inizio
stavamo proprio bene. Senza scialac-
quare, ma potevamo permetterci
ogni tanto un giro nel week-end. La
mia pensione - racconta ancora la si-
gnora - è già calata di 40 euro al mese,
rispetto allo scorso anno, per effetto
delle addizionali regionale e comuna-
le. Il governo continua a dire che non
vuole mettere le mani in tasca ai citta-
dini, ma non considera le tasse locali -
tasse che beninteso comuni e regioni
devono mettere, per continuare a dar-
ci servizi. E ora non avrò neanche più
la contingenza».

Dimezzarne la rivalutazione
per chi ha tra i 1400 e i 2400 euro di
pensione per lei è una beffa, il recupe-
ro dell’inflazione è già minimo - ricor-
da - visto che è parametrato su un da-
to di due anni prima, che la rivaluta-
zione viene tagliata dalle tasse e che
quei soldi «io quando mi arrivano li
ho già spesi». Ma ancora prima e an-
cor più è «una vergogna pazzesca»
l’intero impianto della riforma fisca-
le. «Che vantaggi danno a una perso-
na come me le tre aliquote? - chiede

polemica - È chiaro che i benefici so-
no soprattutto per quelli a cui scende
dal 43 al 40%, e stiamo parlando di
gente che ha 60 mila euro di reddito».
E ancora, «far pagare il ticket sulle vi-
site specialistiche è proprio studiato
per colpire i pensionati, è dopo i 60
anni che aumentano i problemi di sa-
lute». Riassumendo: «Questa mano-
vra fa il paio con lo smantellamento
del welfare, vedi Sacconi che consi-
glia di fare assicurazioni con i privati
per avere un’assistenza decente, o di-
ce ai nonni che devono occuparsi loro
dei figli. E dove sono finiti i fondi otte-
nuti dall’innalzamento dell’età pen-
sionabile femminile nel pubblico im-
piego, non dovevano usarli per i nidi?
Il messaggio alle donne allora è chia-
ro: state o tornare a casa, il welfare
siete voi».

La conclusione è amara. «Io sono
ancora tra i “privilegiati”, vedo quelli
che prendono 530 euro al mese: è paz-
zesco colpire loro. Ma certo, mi preoc-
cupa il fatto che ogni anno la mia pen-
sione cali. E se io o mio marito dovessi-
mo avere problemi di salute, come fa-
remo?».❖

N
iente di più falso. La no-
stra manovra era di se-
gno nettamente oppo-
sto a quella attuale».
Chi prova ad alludere a

un parallelismo tra la manovra Prodi
e quella attuale con Cesare Damia-
no, riceve una risposta tranchant: fal-
so. L’ex ministro fornisce le cifre del
suo intervento e prospetta i rischi di
quello attuale. «Sacconi punta i pie-
di, Bossi punta i piedi, ma poi alla fi-
ne le pensioni ci sono sempre», osser-
va Damiano. Le trappole per i pensio-
nati sono disseminate in tutti i prov-
vedimenti targati Tremonti. Quanto
all’ultimo, il segno è preciso: «Si to-
glie ai poveri per dare ai ricchi. Esat-
tamente come si fa con le tre aliquo-
te nel fisco».
Eppure, si continua a dire che l’inter-

vento prospettato è analogo a quello

sugli assegni d’oro voluto da Prodi.

«Niente di più falso. Al tempo del go-
verno Prodi io avevo congelato per

un anno la rivalutazione delle pensio-
ni pari a 8 volte il minimo, con un
risparmio di 140 milioni l’anno. Con-
temporaneamente avevo stanziato
un miliardo e 300 milioni a vantag-
gio dei pensionati con un assegno fi-
no a 700 euro al mese (una platea di
3,5 milioni di persone) attraverso la
quattordicesima, che viene ancora di-
stribuita nel mese di luglio. E non è
finita qui».
Cos’altro c’era?

«Noi avevamo fatto anche l’interven-

to per ridurre lo scalone, quello sui
lavori usuranti, che è entrato in vigo-
re con tre anni di ritardo, e infine ave-
vamo migliorato il meccanismo di to-
talizzazione dei contributi a vantag-
gio dei più giovani, portando la fran-
chigia (cioè il perido contributivo
che di fatto si perde, ndr) dai 6 anni
agli attuali 3 anni. Per questo, ripeto,
la nostra manovra aveva un segno as-
solutamente diverso rispetto a quel-
la attuale. Oggi vengono coinvolti
nei tagli 4,4 milioni di pensionati.
Quello che aggiungo è che mentre
Sacconi ripete la litania che le pensio-
ni non vengono toccate, invece acca-
de sempre che con le pensioni si fa
sempre cassa. Ricordo che questo go-
verno ha introdotto l’allungamento
automatico di un anno (attraverso la
finestra unica) anche per chi ha ma-
turato 40 anni di contributi, e per chi
esce dalla mobilità, che così resta sen-
za alcun reddito, né la pensione, né
lo stipendio. Ciliegina sulla torta: ha
agganciato alla speranza di vita l’età

di uscita forse già dal 2014, il che
significa che ogni 3 anni l’età si alza
di tre mesi. Sulle pensioni si è fatto
di tutto».
PeròSacconihapuntatoipiedisull’in-

nalzamentoa65annidelle lavoratri-

ci nel privato. Questo glielo ricono-

sce?

«Puntato i piedi? Mi risulta che
quella misura c’è, sempre che le in-
discrezioni che leggiamo sui giorna-
li siano vere. È solo spostato più in
avanti, ma c’è. E qui si tocca la vita
di operaie e commesse, donne che
fanno lavori faticosi, che si sono
sobbarcate anche il lavoro di cura
in casa, che hanno fatto figli e che
spesso non riescono ad arrivare al-
la pensione di anzianità. Non si pre-
vede neanche uno sconto di un an-
no per figlio, o uno per l’assistenza
a familiari portatori di handicap.
Nulla di nulla. Le donne non ve-
dranno niente, così come non han-
no finora visto le risorse derivanti
dai risparmi dell’innalzamento
dell’età per le pubbliche. Tutte pro-
messe non mantenute».
L’innalzamento è molto graduale a

partire dal 2020. Forse è presto per

lanciare l’allarme...

«Abbiamo di fronte un governo che
prima nega, poi fa una misura soft,
poi la anticipa. Non mi stupirei se
accadesse anche questo. Sarebbe la
conferma di una manovra profon-
damente ingiusta, che si abbatte fe-
rocemente sullo stato sociale».
Tra le tante proteste, oggi c’è anche

chi definisce queste misure social-

mente giuste, perché i vecchi paga-

no per i giovani. Cosa ne pensa?

«Mi sembra una tesi ardita, perché
non mi pare che ci siano misure in
favore dei giovani. Il Pd chiede ad
esempio una misura in cui si dica
che ciascun giorno di lavoro valga
per la pensione. Sostanzialmente si
chiede l’azzeramento della franchi-
gia. Ebbene, non leggo nulla di tut-
to questo tra le indiscrezioni».
Il governoannuncia ancheunadele-

ga sul riordino dell’assistenza. Ha ti-

mori anche in questo campo?

«Nessuno nega il fatto che i furbi
debbano essere colpiti. Ma si fini-
sce sempre per sparare nel muc-
chio, anche chi ha le carte in rego-
la».
Inunamanovrada47miliardi èdiffi-

cile non toccare le pensioni...

«Certo, sono stato io il primo a far-
lo. Ma va rispettato sempre il princi-
pio redistributivo: chi ha di più de-
ve dare. Non mi pare sia così». ❖

BIANCA DI GIOVANNI

Redistribuzione

Tante preoccupazioni
Donne

ROMA

Queste misure, come
quelle fiscali, tolgono ai
poveri e danno ai ricchi

«Già così le vacanze
sono a rischio, devo
risparmiare ogni mese»

Manovra contro di noi
«Questa manovra, con
anche i ticket, sembra
studiata contro di noi»

Sacconi punta i piedi,
ma l’innalzamento
dell’età è rimasto

Cesare Damiano

«È la solita storia:
si usa la previdenza
solo per fare cassa»

Intervista a Cesare Damiano

L’exministro difende lemisure volute da Prodi:
«Noi toccammogli assegni più ricchi per dare
la quattordicesima ai più poveri e aiuti ai precari»

È boom
per la birra
italiana

Storica conquista della birra italiana nei pub inglesi con un aumento record del 37
percentonellequantitàesportateinGranBretagnadoveèdirettaoltrelametàdellaprodu-
zioneMade in Italy spedita all’estero. È quanto emerge da un’analisi della Coldiretti sulle
esportazioni di birra italiana nel primo trimestre del 2011.
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